
XXIV Domenica (A) del Tempo 
Ordinario

Testo del Vangelo ( Mt  18,21-35): In quel tempo, Pietro si avvicinò a 

Gesù e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio 

fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli 

rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A 

questo proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i 

conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che 

gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il 

denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la 

moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 

Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: ‘‘Signore, abbi 

pazienza con me e ti restituirò ogni cosa’’. Impietositosi del servo, il 

padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito.

»Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli 

doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: ‘‘Paga quel 

che devi!’’. Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava 

dicendo: ‘‘Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito’’. Ma egli 

non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non 

avesse pagato il debito. 

»Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e 

andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il 

padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: ‘‘Servo malvagio, io ti 

ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse 

anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà 

di te?’’. E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, 

finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio 

Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al 

vostro fratello».



«Quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me?»
Rev. P. Anastasio URQUIZA Fernández MCIU 

(Monterrey, Messico)

Oggi, nel Vangelo, Pietro consulta Gesù su di un tema assai concreto che persiste 

nel cuore di molte persone: domanda sul limite del perdono. La risposta è che non 

esiste tale limite: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette» (Mt 

18,22). Per spiegare questa realtà, si serve di una parabola. La domanda del re 

costituisce il nocciolo della parabola: «Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo 

compagno, così come io ho avuto pietà di te?» (Mt 18,33).

Il perdono è un dono, una grazia che procede dall’amore e dalla misericordia di 

Dio. Per Gesù, il perdono non ha limiti, se il pentimento è sincero e verace. Esige, 

però, di aprire il cuore alla conversione, cioè, di trattare gli altri secondo i criteri di 

Dio.

Il peccato grave ci allontana da Dio (cf. Catechismo della Chiesa Cattolica n. 1470). 

Il mezzo ordinario per ricevere da Dio il perdono del peccato grave è il sacramento 

della Penitenza, e l’atto del penitente che la completa è la riparazione. Le opere 

proprie che manifestano la soddisfazione sono il segno dell’impegno personale –che 

il cristiano ha assunto davanti a Dio- di cominciare un’esistenza nuova, riparando, 

nei limiti del possibile, i danni causati al prossimo.

Non ci può essere perdono del peccato senza una qualche riparazione, che ha per 

finalità: 1. Evitare di cadere in altri peccati più gravi; 2. Allontanare il peccato 

(giacché le penitenze riparatrici servono da freno e rendono il penitente più cauto e 

vigilante); 3. Togliere con gli atti virtuosi le cattive abitudini contratti nel vivere 

male; 4. Rassomigliarci a Cristo.

Come spiegò san Tommaso D’Acquino, l’uomo è debitore di Dio per i benefici 

ricevuti e per i peccati commessi. Per i primi deve renderGli adorazione e 

gratitudine; e, per i secondi, Gli deve riparazione. L’uomo della parabola non volle 

riparare, per cui si rese incapace di ricevere il perdono.



Pensieri per il Vangelo di oggi

«Il perdono attesta che nel mondo è presente l'amore più potente del peccato» (San Giovanni 
Paolo II)

«Dinanzi alla gravità del peccato, Dio risponde con la pienezza del perdono. La misericordia sarà 
sempre più grande di ogni peccato, e nessuno può porre un limite all’amore di Dio che perdona» 
(Francesco)

«(...) È lì, infatti, « nella profondità del cuore » che tutto si lega e si scioglie. Non è in nostro 
potere non sentire più e dimenticare l'offesa; ma il cuore che si offre allo Spirito Santo tramuta la 
ferita in compassione e purifica la memoria trasformando l'offesa in intercessione» (Catechismo 
della Chiesa Cattolica, nº 2.843)


